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Alessandria intende anche quest’anno celebrare con particolare enfasi il “Giorno del Ricordo”, la 
solennità civile nazionale indicata da una specifica Legge, la n. 92 del 30 marzo 2004. 

Il “ricordo” riguarda gli eventi legati alla tragedia delle foibe e delle circa 15.000 vittime della pulizia 
etnica portata avanti dal generale Tito mediante la tortura e l’assassinio di tutti quegli italiani che 
potevano rappresentare un ostacolo all’egemonia della Jugoslavia da lui guidata. 

Si tratta di un “ricordo” rivolto pure al drammatico esodo dalle loro terre di circa 350.000 tra istriani, 
fiumani e dalmati alla fine del secondo conflitto mondiale, in un contesto storico estremamente 
complesso e che caratterizzò la questione del cosiddetto “confine orientale”. 

Una data, in questa vicenda, è particolarmente emblematica: quella del 10 febbraio del 1947 quando 
veniva firmato il Trattato di pace che assegnava alla Jugoslavia l’Istria e la maggior parte del territorio 
della Venezia Giulia e proprio tale data è stata indicata dalla Legge del 2004 per ricordare queste 
vicende con diverse iniziative istituzionali. 

Malgrado i condizionamenti a causa del perdurare della pandemia da Covid-19,  le esigenze di 
distanziamento interpersonale e di utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, l’edizione 2021 ad 
Alessandria del “Giorno del Ricordo” vedrà nuovamente l’Amministrazione Comunale al fianco 
dell’Amministrazione Provinciale e delle altre Istituzioni locali compartecipare fattivamente con una 
serie di momenti commemorativi che si avvalgono anche del coinvolgimento di CulturAle ASM 
Costruire Insieme, dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e del “Comitato 10 
Febbraio”. 

La commemorazione 2021 del “Giorno del Ricordo” si arricchisce inoltre di un elemento 
particolarmente significativo: l’intitolazione dell’area verde sita tra via Martiri della Benedicta e via 
Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati quale Giardino “Norma Cossetto”, uccisa nelle foibe a 23 anni 
nell’ottobre 1943. Con questo atto, l’Amministrazione Comunale porta a compimento quanto avviato e 
approvato (all’unanimità) in sede di Commissione Comunale per la Toponomastica e, 
successivamente, su proposta dell’Assessore alla Toponomastica, dalla Giunta Comunale con 
Deliberazione n. 241 del 29/10/2020. 

 

Di seguito il programma dettagliato del “Giorno del Ricordo”, così come declinato per l’edizione 2021 
ad Alessandria. 
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 ore 10.00 - via Vittime delle Foibe, Alessandria  

area d'ingresso al Piazzale dell’Aeronautica - incrocio con via Nenni, Sacello dedicato alle Vittime 
delle Foibe 
 Momento di raccoglimento, con deposizione di una corona d’alloro in ricordo delle Vittime delle 

Foibe. 

 
 ore 10.30 - intitolazione Giardino “Norma Cossetto” 

area verde compresa fra via Martiri della Benedicta e via Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati 
 Intervento del Presidente del Consiglio Comunale e Presidente della Commissione 

Toponomastica di Alessandria Emanuele Locci. 
 Lettura della nota biografica su Norma Cossetto, studentessa italiana, istriana, uccisa il 5 ottobre 

1943 ad Antignana nella foiba di Villa Surani. 

 Lettura della motivazione della Medaglia d’Oro al Merito Civile alla memoria conferita nel 2005 

dal Presidente della Repubblica a Norma Cossetto. 

 Scoprimento delle targhe toponomastiche del Giardino “Norma Cossetto” alla presenza delle 

Autorità. 

 
 ore 10.45 - via Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati, Alessandria 

Sacello dedicato agli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati 
 Deposizione di una corona d’alloro in ricordo degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati in 

Alessandria. 

 Conclusione della commemorazione con interventi da parte del Sindaco della Città di Alessandria 

Gianfranco Cuttica di Revigliasco, del Vicepresidente della Provincia di Alessandria Gian Paolo 

Lumi, del Prefetto di Alessandria Iginio Olita e del Vescovo di Alessandria mons. Guido Gallese. 

 
Durante la giornata e fino al 15 febbraio 2021  
Divulgazione del video-documentario “Io ricordo...” realizzato da CulturAle-ASM Costruire Insieme in 
collaborazione con l’Assessorato Comunale alle Politiche Giovanili (produzione MF Studios).  
La proposta sarà fruibile sui canali social di CulturAle e sul suo sito internet 
(www.asmcostruireinsieme.it). 
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Scheda biografica su: 
 

NORMA COSSETTO 
Santa Domenica di Visinada (Labinci) 1920 - Antignana (Tinjan) 1943 

 
a cura di Nicoletta Policek 

[ da http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/norma-cossetto ] 
 
 
Norma Cossetto, studentessa universitaria istriana, torturata, violentata e gettata in una foiba.  
È stata uccisa dai partigiani di Josip Broz, meglio conosciuto come Maresciallo Tito, nella notte tra il 4 e 
il 5 ottobre 1943. Le foibe sono voragini rocciose a forma di imbuto rovesciato, create dall’erosione di 
corsi d’acqua, tipiche della zona carsica. 
La sua storia è emblematica dei drammi e delle sofferenze delle donne dell’Istria e della Venezia Giulia 
negli anni dal 1943 al 1945. Colpevoli spesso di essere mogli, madri, sorelle o figlie di persone ritenute 
condannabili dal regime, molte donne in quegli anni vennero catturate al posto dei loro congiunti, 
usate come ostaggi o per scontare vendette personali.  
Norma nasce a Santa Domenica di Visinada (Labinci), piccolo borgo agricolo dell’entroterra istriano, 
non lontano da Parenzo, o Poreč, territorio ora appartenente alla Croazia. I suoi genitori, Giuseppe e 
Margherita, sono possidenti terrieri non facoltosi ma benestanti secondo gli standard dell’epoca. 
Norma frequenta al suo paese la scuola materna e quella elementare fino alla classe quarta, e poi si 
trasferisce a Gorizia, dove frequenta il liceo classico conseguendo nel 1939 la maturità con ottimi voti.  
Alla fine dell’estate si iscrive alla Facoltà di Lettere e Filosofia, all’Università di Padova, superando 
brillantemente tutti gli esami. Nell’ottobre del 1941 ottiene una supplenza come insegnante di lettere 
al liceo Gian Rinaldo Carli di Pisino e l’anno seguente consegue un nuovo incarico presso l’Istituto 
Magistrale Regina Margerita di Parenzo. Riesce ad ottenere anche brevi docenze a Spalato ed Albona, 
coronando così il suo sogno di intraprendere la professione di educatrice.  
I suoi contemporanei la ricordano come una giovane ragazza dedita allo sport, molto portata per gli 
studi e le lingue straniere. Parla bene il francese e il tedesco. Si dedica anche allo studio del pianoforte, 
ama il canto e la pittura.  
Fidanzata con un incursore dei mezzi d’assalto della Regia Marina, Norma è una ragazza ben inserita 
nel contesto sociale in cui vive. Suo padre è un proprietario terriero molto stimato a Santa Domenica di 
Visinada avendo contribuito allo sviluppo della vita agricola e sociale del paese quale Commissario 
Governativo delle Casse Rurali per l’Istria, una carica questa che gli ha permesso di aiutare gli indigenti 
del luogo. Podestà di Visinada per molti anni e segretario del Fascio locale prima della guerra, il padre 
di Norma diventa in seguito Capo Manipolo della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale.  
Nell’estate del 1943, Norma gira in bicicletta per i comuni dell’Istria raccogliendo materiale per la sua 
tesi di laurea, intitolata L’Istria rossa e dedicata allo studio del territorio istriano ricco di bauxite. Nello 
stesso periodo, la famiglia Cossetto si vede costretta a lasciare Visinada perché, all’arrivo dei partigiani 
titini in paese, iniziano le minacce dirette verso i vari componenti della famiglia. Il padre Giuseppe è 
costretto pertanto a trasferirsi per un breve periodo a Trieste. Gli zii Giovanni ed Emanuele, fratelli del 
padre, vengono arrestati rispettivamente il 16 e il 24 settembre e subito condotti a Pisino.  
Il 25 settembre un gruppo di partigiani titini irrompe in casa Cossetto razziando ogni cosa. Il giorno 
successivo prelevano Norma che viene portata nella ex caserma dei Carabinieri di Visignano dove i 
partigiani la tormentano, promettendole libertà e mansioni direttive, se avesse accettato di 
collaborare con il Movimento Popolare di Liberazione. Al netto rifiuto, viene rinchiusa con altri parenti, 
conoscenti ed amici nella ex caserma della Guardia di Finanza a Parenzo. La mattina seguente alcuni 
membri della famiglia Cossetto cercano di farle visita portando cibo e vestiario di ricambio ma vengono 
allontanati con la scusa che l’indomani tutti gli arrestati sarebbero ritornati alle proprie abitazioni. È il 
30 settembre e la mattina seguente invece della liberazione giunge un nuovo ed inaspettato 
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trasferimento. I tedeschi sono in procinto di arrivare a Parenzo e uno degli ultimi autocarri a lasciare la 
città prima della colonna germanica è quello dei prigionieri che il Comitato Popolare di Liberazione 
manda ad Antignana, dove vengono rinchiusi, prima nella ex caserma dei Carabinieri, ed in seguito 
nell’edificio della locale scuola. La situazione repentinamente precipita perché i componenti del 
presidio partigiano iniziano a torturare e malmenare tutti i detenuti. Tutte le donne vengono 
violentate e seviziate. Norma, che continua a rifiutare ogni collaborazione con il Movimento Popolare 
di Liberazione, viene portata in una stanza a parte dell’edificio, spogliata e legata ad un tavolo. Qui è 
ripetutamente violentata da diciassette aguzzini, e dopo giorni di sevizie viene gettata nuda nella foiba 
di Villa Surani, sita alle pendici del Monte Croce, vicino alla strada che da Antignana porta al villaggio 
agricolo di Montreo. È la notte tra il 4 e il 5 ottobre 1943.  
Il 13 ottobre 1943 i tedeschi ritornano in paese e, a seguito della cattura di alcuni partigiani titini, 
riescono a fornire informazioni attendibili a Licia, sorella di Norma, sul destino del padre e della sorella, 
confermando l’esecuzione di entrambi. Il 10 dicembre 1943 i Vigili del Fuoco di Pola, al comando del 
maresciallo Arnaldo Harzarich, recuperano la salma di Norma: rinvenuta supina, nuda, con le braccia 
legate con il filo di ferro, su un cumulo di altri cadaveri aggrovigliati; aveva ambedue i seni pugnalati ed 
altre parti del corpo sfregiate, un pezzo di legno conficcato nei genitali.  
La salma di Norma viene composta nella piccola cappella mortuaria del cimitero di Castellerier. Dei 
suoi diciassette torturatori, sei vengono arrestati e obbligati a passare l’ultima notte della loro vita 
nella cappella mortuaria del locale cimitero per vegliare la salma della giovane donna, prima di venire 
fucilati dai tedeschi il mattino seguente.  
Ai funerali di Norma, che verrà tumulata nella tomba di famiglia a Santa Domenica di Visinada assieme 
al padre, partecipa un grande numero di persone.  
Nel dopoguerra, l’8 maggio 1949, il Rettore dell’Università di Padova, Aldo Ferrabino, su proposta di 
Concetto Marchesi e del Consiglio della Facoltà di Lettere e Filosofia, le conferisce la laurea ad 
honorem, specificando che Norma è caduta per la difesa della libertà.  
L’8 febbraio 2005 l’allora Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi concede alla giovane 
istriana la medaglia d’oro al merito civile.  
Il 10 febbraio 2011 l’Università degli Studi di Padova e il Comune di Padova, nell’ambito delle 
celebrazioni per la Giornata del Ricordo in memoria delle vittime delle Foibe e dell’esodo giuliano-
dalmata, scoprono nel Cortile Littorio del Palazzo del Bo’ una targa commemorativa. 
Il Comune di Limena (Padova) nell’aprile 2011 dedica a Norma la Biblioteca Comunale. Diverse città 
italiane le dedicano una via come ad esempio, il Comune di Narni (Terni) nel luglio 2011, e il Comune di 
Bolzano nell’ottobre 2012.  
La vita e soprattutto la morte di Norma – o meglio le ragioni delle violenze subite e della sua uccisione 
– continuano tuttavia a essere oggetto di interpretazione politica, in particolare il suo presunto legame 
diretto con il fascismo. Ricerche d’archivio avvalorano di contro la tesi che Norma ha sempre 
dimostrato un totale disinteresse per la politica. Norma, come molte altre centinaia di donne e uomini 
infoibati, è stata uccisa perché colpevole di abitare un’area geografica oggi divisa tra Italia, Slovenia e 
Croazia. In questo senso, la figura di Norma e la sua rilevanza storica si devono leggere storicamente e 
politicamente perché questa giovane donna è una delle tante vittime dell’etnicidio che nel 1943 e nel 
1945 ha sconvolto queste aree di confine.  
 
Fonti, risorse bibliografiche, siti 
Archivio dell’I.R.S.M.L.T., documento n.346 
Raoul Pupo e Roberto Spazzali, Foibe, Milano, Mondadori, 2003 
Frediano Sessi, Foibe rosse. Vita di Norma Cossetto uccisa in Istria nel '43, Venezia, Marsilio, 2007  
Marco Pirina, 1943-1945. Donne nella guerra civile italiana tra Gladio e Stella Rossa, Pordenone, 
Centro Studi e Ricerche Storiche Silentes Loquimur, 2008 
Luciano Garibaldi e Rossana Mondoni, Nel nome di Norma. Norma Cossetto, la tragedia dell'Istria e 
altre vicende a Trieste e sul confine orientale italiano, Chieti, Solfanelli, 2010; 2011 
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Nicoletta Policek, Women and the Foibe. Forget her Not!, Saraswati Newsletter, Agosto, 2011, p.4  
Gianni Oliva, Esuli. Dalle foibe ai campi profughi. La tragedia degli Italiani di Istria, Fiume e Dalmazia, 
Milano, Mondadori, 2011 
 
Nicoletta Policek 
Criminologa, docente universitaria presso l’University of Lincoln, Gran Bretagna, dove è responsabile 
del corso di Master Gender, Globalisation and Sexuality. Si occupa di Diritti Umani, Genocidio e Crimini 
di Guerra. Esperta e studiosa delle Differenze di Genere, si interessa in particolare di violenza 
perpetrata sulle e dalle donne in situazioni belliche. Attualmente è impegnata nel redigere una 
monografia sulle donne e la giustizia globale 
 
 

 
 


